Ci conosciamo tutti da circa quaranta anni. Non solo è passata tanta acqua sotto i ponti ma molto è cambiato, inevitabilmente, nelle nostre vite: opinioni, stili, luoghi,impegni,relazioni ,gusti..Per fortuna non ci si  “bagna mai nello stesso fiume “, ma  per fortuna per chi ha scritto sul blog informale e riempito la mail di Marchetto, non vale la battuta “ si voleva cambiare il mondo e il mondo ha cambiato noi”.

Il mondo continua a cambiare come l'acqua sotto i ponti. Noi vorremmo che prendesse un'altra direzione ma...siamo convinti che ci voglia unità per farlo ? 

I due Gianni che hanno dato il la al blog , probabilmente non si aspettavano che questo accadesse.  Al primo , un esteta oltre che gran consumatore del web, è parso bene mettere una bella immagine sulla locandina di “ amico FIOM “, sono convinto senza retropensieri. L'altro, non certamente un pentito della FLM, ha reagito , magari al mattino quando ci si infastidisce più facilmente, ricordandogli che quella immagine è di tutti.

E' vero. E' di tutti perché unitaria, senza sigle. Solo con chi faceva sindacato allora.

Una esperienza irripetibile ? Tutte lo sono. Di cui fare memoria ? Certo ma, è questo il punto, per agire nell'oggi. Altrimenti è nostalgia, non politica. Con tutto il rispetto per la nostalgia.

L'unità di allora era, per l'appunto, prima di tutto politica. Non  solo il frutto del momento, ma anche il maturare di una scelta, di una “opzione strategica” per usare il gergo politico, nata ben prima. Da quando nelle collane di formazione delle ACLI comparivano ricerche come “ la concezione sindacale della CGIL “ e nei convegni dell'Istituto Gramsci il giovane Trentin invitava a fare i conti, confrontandosi con “ la cultura sindacale e le proposte della CISL” dopo aver analizzato i cambiamenti del capitalismo nel dopoguerra. Gli esempi potrebbero continuare, dagli scritti di E. Crea alle discussioni, a cui ho assistito, tra E. Pugno e C.Delpiano, ai discorsi di L. Labor sull'unità sindacale alle esperienze unitarie nei primi anni 60 che Tridente e Accorsero descrivono nei loro libri.

La costruzione di una cultura unitaria fu un processo lungo e complicato. Si cambiava paradigma .Dal lo storico slogan  “uniti si vince” ad cultura dell' unità fatta di una tensione e una preoccupazione costante . Non come buona volontà o tattica, ma come corredo culturale necessario per fare bene il nostro mestiere di rappresentare e tutelare il lavoro. Quando ci si divideva era naturale la preoccupazione del ricomporsi e si lavorava ,insieme, per l'obiettivo.

Oggi non vedo questo. Anche la maggior parte degli interventi nell'improvvisato blog hanno più il sapore dell'amarcord che non della “attualità strategica dell'unità”che va ricostruita ,non tanto guardando a come si era allora, ma come è possibile oggi.  Che questo richieda come negli anni 60 un lavoro, degli obiettivi, elaborazioni e magari qualche esempio minimo ma significativo dovrebbe essere l'impegno del presente. Anche e soprattutto di chi si richiama alla memoria.

Toni

PS : incontro un lavoratore immigrato che mi dice : “Perchè i sindacati si dicono d'accordo sui diritti di noi immigrati e non fanno iniziative insieme ? “

